
IL GRANDE VECCHIO del calcio italiano, Luciano

Moggi,che tante volte ho chiamato in modo semise-

rio «Licio» pur in assenza di tessere P2 (al contrario di

Berlusconi, Costanzo ecc.), non è né Grande né Vec-

chio. Almeno non lo è

sembrato venerdì sera al-

la Versiliana di fronte a ol-

tre 2000 persone, che

corrispondono secondo l'Audipin
(chemisural'uditoriofisicodellaPine-
tadiMarinadiPietrasanta...)al secon-
do dato d’affluenza assoluto, dopo
quello di Gianfranco Fini. Eppure il
presidente di An per ilmomento non
è né inquisito né rinviato a giudizio
da nessuno essendo casomai altri i
suoi torti specifici.
Invece Moggi è stato prima fatto a
pezzi dalla giustizia sportiva per Cal-
ciopoli sia pur in «difetto di giurisdi-
zione» (non poteva essere processato
nonessendopiùtesserato)riconosciu-
to solo successivamente,e poi rinvia-
to a giudizio dalla Procura di Napoli
inconcorsocon unafalanged'altre fi-
gure calcistiche per associazione a de-
linquere ai fini di frode sportiva. Il
processo penale farà il suo iter. Intan-
to i gradi di giudizio restano gli altri
due, appunto quello di fronte all’opi-
nionepubblicaequellodeigiudici (di-
ciamo così) sportivi (diciamo sempre
così).
Le intercettazioni questa volta bene-
dette dall’ex direttore generale della
Juventus, che dallo scoppio dello
scandalo, più di un anno fa, è sinoni-
mo di tutto il peggio del mondo ro-
tondocratico e rotondolatrico, le in-
tercettazioni ultime dicevo riguarda-
no notabili della giustizia sportiva del
Coni e lo stesso Petrucci, che del Co-
ni, quindi della Federazione delle Fe-
derazionisportivecioèanchedellaFe-
dercalcio, è il Presidente, a proposito
di una brutta faccenda del basket e
della Benetton.
Di fronte all’esercito di tifosi/curiosi/
contestatori,alla Versiliana Moggi ha
calcato la mano su quest'ultimo deli-
cato aspetto naturalmente pro domo
suae della Juventus. Moggi dice che è
stato usato come capro espiatorio, lui
e la Juventus. Dice anche che nelle
sentenze d’appello della giustizia
sportiva non c’è traccia di illeciti, e
l'unica partita sospetta è Lecce-Par-
ma.Chequindi tuttol’edificioaccusa-
torio su di lui, Giraudo, gli arbitri,i di-
rigenti, insomma l’associazione a de-

linquere,nonavrebbesensomancan-
dolamateriaprimadellepartite incri-
minate. Dice anche che tutto o quasi
si riduce,sempreper lagiustiziasporti-
va, alla violazione dell’art.1 della nor-
mativa di settore,quello sulla lealtà
sportiva sulla quale Moggi ridacchia
un po’ tristemente e che invece do-
vrebbe reggere tutto il sistema.
Ma,è sempreMoggi che lodicea mo-
do suo tradotto da me testimone del
suo show in Versilia, la lealtà sportiva
ormai non c’è più da un pezzo e in
questo «mondo di ladri», alla Vendit-
ti, lui, Moggi, si è difeso certo nella lo-
gica del sistema ma dal sistema.
Da chi in particolare? Luciano/Licio
sostiene che avrebbe difeso la Juven-
tus dall’aggressività politico-televisi-
va di Galliani (Milan), cioè di Berlu-
sconi, e che i suoi guai sarebbero co-
minciati dopo il colloquio del mana-
ger Cagliostro con l’ex presidente del
Consiglio Caimano, nell’autunno
2005. Lui avrebbe difeso la Juventus
dal raggiro spionistico-telefonico di
Moratti (Inter),cioèdiTronchetti-Pro-
vera e del suo corredo Telecom di in-
tercettatori, Tavaroli e compagnia,in
concorso illegale con il servizio segre-
to di intercettazioni “legali” fino agli
estremigravie ridicoli,da“pantera ro-
sa” ma inquietante, dei Pio Pompa e
dei Betulla-Farina agli ordini di Polla-

ri.DiceancoraMoggicheluihaparla-
totantevolteancheconilversanteIn-
ter, ma di queste telefonate strana-
mente non c'è traccia.
È sufficiente per dare l’idea di quale
groviglionon solocalcisticoci siadie-
tro l’affaire-Moggi, che non a caso si
tenta da un anno di circoscrivere al-
l’ex dipendente delle ferrovie di Civi-
tavecchia? Riepilogando: la giustizia
sportivamanipolatadaPetruccieCar-
raro, prima insieme e oggi, nell’evi-
denza del caso-basket, probabilmen-
tedivisi, ilprimoprossimoadevacua-
re il Foro Italico, il secondo ancora
aleggiante sul sistema in attesa di pre-
stanome al Coni. Su questo forse la
Procura di Napoli avrà altro da dirci.
Quindi appunto il potere politico
sportivo-calcistico, già riassunto per
cenni. Infine il potere politico tout
court,uscito malconcio dalle «pulizie
pasquali» non riuscite e/o non volute
nel calcio di Calciopoli e comunque
al calcio sempre legato addirittura sul
piano delle persone fisiche: che altro
èperesempioBerlusconi se nontutto
questo insieme?Tirate il filo, e sgomi-
tolereteognicosaapartiredaunsetto-
re che è il più popolare del Paese, e
checontinuaacoinvolgerloemotiva-
mente ed economicamente (cfr. le ci-
fre del calciomercato) malgrado gli
scandali assai più di quanto non lo
coinvolga la politica.
Rimarrebbe da dire di quell'altro
aspetto eccezionalmente importante
rappresentato dall'atteggiamento del
pubblico nei confronti dei Moggi, dei
Valentino Rossi (un sondaggio dice
che un terzo degli intervistati e anche
qualchesplendidofiancheggiatorein-
tellettuale sono con lui in questa cro-
ciata pro-evasione fiscale), dei Cosi-
mo Mele star di paese (con la minu-
scola e la maiuscola) ecc.
Mentre da un lato alla Versiliana il ti-
fo si è comunquediviso tramolti fans
e un certo numero di antipatizzanti,
purtroppo non tanto pro-veritate
quanto pro-altri club, e non sono
mancate scritte anti-Moggi, dall'altro
sopratutto va rimarcato che mentre il
casoMeleèchiaronel suosquallore, e
casomai deve essere riportato ai mec-
canismi deteriori della politica e della
politica elettorale, il caso Moggi resta
oscuro per tutta la serie di ragioni che
ho indicato sia pur sommariamente.
Ragioni non solo calcistiche, ripeto,
essendo Moggi più di qualunque al-
tro un evidenziatore del sistema-Pae-
se. Forse anche per questo rimane
una vicenda più delicata nella quale
nessunosembravolereosapereanda-
re in profondità.
Moggi fa paura perché siamo noi, è
unpezzod’Italiadebordanteandataa
male,nella “slealtà” sportiva e in tut-
to ciò che ad essa si collega nel costu-
me e nello stile di vita. Forse lontana-
mente, malgrado il black out sul te-
ma, l’opinione pubblica percepisce
con un sentore dubbioso tutto que-
sto e dunque non se la sente di perfe-
zionareunprocessoadpersonamnel-
la palude circostante. Forse è reniten-
te a confezionare il “mostro” come
Moggi stesso si è definito alla Versilia-
na,pur imbanditosulla tavolamedia-
tica. Forse. Almeno, dopo il danno
che ci venga risparmiata la beffa.
Troppo comodo risolvere tutto cattu-
rando soltanto il «più bravo dei fur-
fanti».

www.olivierobeha.it

TIRA UN FORTE VENTO di scirocco da qualche

tempo in Italia. E non è colpa dell’estate. È un clima

appiccicoso, umidiccio, inafferrabile, che colpisce

tutti, piega le gambe, toglie forza e volontà. È un ven-

to che non spazza via

niente, non pulisce, ma la-

scia tutto lì, come voles-

se fermare le cose. Si po-

trebbe definire: l’insostenibile leggerezza
del non essere. Deve essere stato l’effetto
dello scirocco a trasformare Cosimo Me-
le in un eroe di paese. Il suo ritorno a
Brindisi e a Carovigno, paesino dove è
stato sindaco, ha avuto dei toni quasi
trionfali. Nello stesso tempo, il settima-
nale Oggi pubblica un’intervista alla
squillochehapassato lanotte conl’ono-
revole. Francesca Zenobi ora ha un no-
meecognome,esiè fatta fotografare.De-
colleté invista, capellineri.Lachiamava-
no Pochaontas. Sembrerà grottesco ma
questaè lasuagrandeoccasione. Ilmalo-
re sulla moquette della suite dell’Hotel
Flora le ha dato una visibilità che mai si
sarebbe aspettata, oltre a una quantità
non calcolabile di dolori. È sempre così,
che sono le donne a pagare più di tutti,
in queste storie di sesso e potere. Lei che
non ha neanche trent’anni, è nata nel
1978, l’annodeldramma,del rapimento
di Aldo Moro. Ma gli anni di piombo
non li può ricordare, e passa l’infanzia
nei dorati anni Ottanta. La prima giovi-
nezza inpienaTangentopoli, lamaturità
nell’eraBerlusconi.Nasceche letelevisio-
ni locali sono ancora un esperimento,
nel trionfodiDrive In,di tetteeculi televi-
sivi,digossipegrandisogni.Chenonso-
no i sogni di Martin Luther King, ma so-
no i sogni di successo e di ricchezza che
si sono sedimentati ovunque. Francesca
dice di essere stata una ragazza insicura,
aveva poco seno, e deve aver avuto un
periodo familiare difficile. Nel senso che
nell’intervista accenna a un tracollo eco-
nomico della sua famiglia. Era benestan-
te e all’improvviso deve andare a lavora-
re. Fa la barista, e altri lavori pagati poco.
Coltiva l’ambizione di questo decennio.
Ovvero la visibilità. L’essere riconosciuti,
persino diventare famosi. Ci prova rifa-
cendosi il senodandosiunamisuragene-
rosa, come i modelli televisivi che deve
aver visto da bambina. Ma l’essere famo-
si per essere famosi è una dannazione.
A prima vista tutto porterebbe a quel
film del 1965 di Antonio Pietrangeli, un
capolavoro,si intitolava Io laconoscevobe-
ne, conStefania Sandrelli. Ma i sogni del-
le ragazze degli anni Sessanta erano di

duetipidiversi:o sposareunuomoricco,
o diventare attrici. L’ambizione del cine-
matografo era però più sana e terapeuti-
ca.Un mestiere di successo dove però in-
terpretaviqualcunaltro,cambiavi testes-
so. Francesca non è figlia di quei tempi.
Megliooggi interpretare te stessa.France-
sca dice che «sogna di fare un reality».
Cioè di andare a mostrare se stessa in un
programma televisivo dove sei guardato
e spiato dagli altri.Ma come si riesce a fa-
re il saltodabaristaapersonaggiotelevisi-
vo?Nonc’èunastrada,c’èbisognodica-
sualità, fortuna,echissàchealtro.Anche
seRomaqualcosaoffre. Eoffre lapossibi-
lità di frequentare un mondo di potere
che non ha niente di rigoroso, niente di
algido. Perché Roma è anche questo, co-
me diceva Ennio Flaiano «è l’unica città
orientale senza un quartiere europeo». E
come raccontava Carlo Levi «di notte a
Roma,sembradi sentir ruggire i leoni». Il
leoneera l’onorevoleMele.Per chi sipuò
accontentare, è pur sempre qualcosa.
Leidice:«Nonsonounasantamanondi-
te che sono una squillo». E ha ragione,
nonostante i 500 euro pagati per passare
una notte con lei, Francesca non ha la
freddezzadelle vereprofessioniste. È una
ragazza senza un centro. Accenna a un
passatodidepressioneeanoressia.Quan-
do occorre fa uso di droghe. Si fa pagare,
manon è il guadagno che le interessa. In
questomondovischiosonon riconosce i

potentiveridaquelli chedimestiere fan-
noipeones.Glivabenepure«l'onorevo-
le»,comesidicevanei filmdiAlbertoSor-
di: «ilpolitico» da commedia all’italiana.
Si erano conosciuti, e lei gli aveva dato il
cellulare. Mele la chiama. Dice di rag-
giungerla al suo ristorante. E dove van-
no?InunalbergochestanellaviadiFelli-
ni, della Dolce Vita, della Hollywood sul
Tevere: vestigia passate, e sepolte. Oggi
piùstradapergiapponesi che sivogliono
far spennare nei caffè e nei ristoranti at-
torno, e strada di localini notturni dove
la prostituzione, le bottiglie di champa-
gne di scarsa qualità e le ambiguità sono
lanorma.Chemondoèquellodiaccom-
pagnarsiaunosconosciutodeputatoefi-
nireaviaVeneto?Unaseratadiversadal-
le altre o un caleidoscopio di sogni a bas-
so prezzo? Di cosa si parleranno i due?
Francesca dice che hanno bevuto due
drink prima di “salire”. L’armamentario
alcolico è sempre lo stesso: Mohiti, Capi-
rinha,Capirosche.Sognialcolicipernot-
ti erotiche, cocktail di solito dolciastri,
che illudonodi unmondomenoamaro.
Lei sicuramente non ha messo un vesti-
to monacale, nel ristorante lui le chiede
di togliersi le mutandine. È il gioco osce-
no di pensarsi diversi. Non sappiamo se
l’ha pagata prima o dopo. Forse prima,
come a dimenticarsi subito che tutto
quelloavevaunprezzo.Quandol’onore-
vole Mele dà l’intervista al Corriere della
Sera minimizza su questo punto: «Paga-
ta? No un regalino». Lo dice per conve-
nienza ma anche perché in fondo, in
questomondovuotodi seduzioni fintee
dipoteridaniente, inquestodeserto, l’il-
lusionecheinfondoquellanottepartico-
lare sia figlia del suo prestigio e del suo
potere è irresistibile. Lui dice che quei
500 euro pagati sono un regalo. Lei dice
che non è una squillo. Però lui paga e lei
lo raggiunge nella suite. Probabilmente
sono due persone che sperano di essere
qualcosa di diverso da ciò che sono.
Ci sono altri due elementi che entrano
in gioco. Cosimo Mele le dice di chiama-
reun'amica per fare l'amore intre.Ec'è la
cocaina.Chi l'haportata lostabilirà ilgiu-
dice,manonc'èarrivatadasolanellasui-
te. La ragazza comincia a sentirsi male,
dopo sei ore di sesso sfrenato. Lui, secon-
do la versione di Francesca, se ne va, lei
chiamalamadre, chemanda l’ambulan-
za. Da quella notte la madre di France-
sca, tuttachiesae rosari,piangeesidispe-
ra, il padre e il fratello non la vogliono
più vedere. E lei dice al giornalista: ora vi
racconto chi sono. Ed eccola lì, sul gran-
de rotocalco, a provare a darsi un volto,
unaqualche esistenzae una visibilità per
essere stata una notte con un onorevole
di terza fila. Sperava didiventare famosa,
Francesca, e famosa la è già. Ma poi? Co-
sa rimarrà di questa ragazza degli anni
Novanta, che avrà sognato come troppi
il Billionaire? E quanti uomini, colleghi
deputati, si daranno di gomito, e diran-
no: però questo Mele, cinque ore sfrena-
te, chi lo avrebbe mai detto.
In questo deserto di tutto, di poteri da
niente, di suite banali arredate con una
ricchezza modesta, di drink preparati al-
la meglio, di vini scadenti venduti a caro
prezzo, rimane solo un'ambulanza nella
notte. Sono le fotografie di Francesca,
chepubblicaOggi, adareunsensoperfet-
toaquestastoria. Il suomododimettersi
inposa: ilvestitinovezzoso, lascollatura,
le scarpe con il tacco, lo sguardo verso
l’obbiettivo. E la frase smarrita: «Non so-
nounasanta,manonchiamatemisquil-
lo».L'insostenibile leggerezzadelnones-
sere. roberto@robertocotroneo.it

Moggi&Mele, gli strani eroi d’Italia

«Con Cosimo 5 ore di sesso»
Anche la squillo diventa una star
Lui arriva al paese in trionfo, lei rilascia interviste
Dove dice: «Non sono una santa, ma nemmeno...»

IN ITALIA

Il trono di Luciano
nel regno andato a male
Show alla Versiliana, accuse a Moratti e Berlusconi
Imperversa il dirigente che ha affondato il calcio

A Marina di Pietrasanta
come in mille altre tribune
Si pende dalle sue labbra
Perché lui è “noi”: conta
quello che si fa, non come

L’arbitro De Santis, mentre dirige un incontro della Juventus, sotto Luciano Moggi Foto Ap/Ansa

■ di Oliviero Beha ■ di Roberto Cotroneo

L’insostenibile leggerezza
del non essere, persone
che s’incontrano e negano
le cose che fanno e sognano
solo di essere visti

L'ingresso dell'Hotel Flora in via Veneto a Roma, dove Cosimo Mele, nella foto in basso, ha avuto l’incontro con una prostituta Foto Ansa
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